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La strage 
nella nave 
in fiamme 

l'Unità OGGI 3 
Nessuna scuola è rimasta aperta in segno di lutto 
«Noi siamo contro quella mentalità che ti fa dire 
che le cose non si possono cambiare, che basta 

infilarsi in un posto di lavoro qualsiasi 
E da domani, finito il lutto, vogliamo cominciare 
la lotta». La Fgci proporrà una carta dei diritti 
dei giovani che lavorano in condizioni precarie 

i ranayyj di Ravenna piangono 
Quattromila studenti muti in corteo 
«Mai più» grida runico striscione 

Da uno dal nostri inviati 
RAVENNA — Nessuno dei 4mlla 
giovani scesl In piazza ieri mattina 
col lutto al braccio, vuol sentire 
parlare di fatalità I tredici morti, 
gran parte giovani, hanno pagato li 
presso di un lavoro svolto In condi­
zioni assurde e irregolari 

81 sono trovati alle 8,30 in piazza 
S Francesco Giovani, giovanissi­
mi con gli occhi lucidi, storditi da 
ciò che era successo il giorno pri­
ma Un grande striscione nero con 
sopra scritta «Mal plut, in un az­
zurro brillante Ravenna ne ha vi­
ste poche di manifestazioni stu­
dentesche cos\ Imponenti Nessuno 
so l'è sentita di andare a scuola in 
un giorno simile, tutti hanno volu­

to essere vicino al proprio amico e 
offrirò il allenalo della solidarietà, 
della rabbia, della volontà di cam­
biare La manifestatone è stata or­
ganizzata dagli studenti del «Cali­
gari», un Istituto professionale che 
spesso sforna potenziali apprendi­
sti da sfruttare Molti piangevano 
di quei 4mlla ragazzi che hanno 
ascoltato 11 ringraziamento del se­
gretario aggiunto della Cgll Min-
guzzi «Oggi al sindacato viene un 

f ;rande insegnamento dalla vostra 
ri telati va La disoccupazione è un 

affare — ha detto — e l'episodio di 
Ravenna è il segnale di una nuova 
barbarle nel mondo del lavoro Non 
è stato un incidente perché più 
spesso si svende la polle del più de­

boli Il sindacato è arrivato tardi 
Se capitano queste cose significa 
che e e ancora molto da fare-

Prima di Minguzzi gli studenti 
hanno voluto ricordare le 13 vitti­
me con un minuto di silenzio asso­
luto ma poi hanno gridato forte 
che c'è bisogno di lottare di saper­
ne di più Vogliamo, ha detto An­
drea di 16 anni, che la scuola ci 
spieghi t nostri diritti, che le forze 
politiche e il sindacato ci siano vici­
ni, ci aiutino Una delegazione ha 
poi raggiunto la sala del consiglio 
comunale e anche Maurizio di 17 
anni ha detto «Oggi è lutto, ma da 
domani bisogna lottare» E anche 
Marco ha voluto aggiungere «Se ci 
fermiamo alla manifestazione do­

mani torneranno ad ammazzare 
altri ragazzi C'è ormai chi pensa 
che le cose non si possono cambia­
re C'è quella mentalità che ti fa 
dire basta infilarsi In un posto di 
lavoro qualsiasi Invece no, il lavo­
ro non ti deve uccidere, bisogna 
avere la consapevolezza di poter 
cambiare le regole del gioco» 

A manifestazione conclusa, 
un'altra delegazione di ragazzi, cir­
ca una quarantina, è andata da­
vanti al cantiere della Mecnavi per 
appendere, all'Interno, lo striscione 
nero con quel monito tremendo 
«Mal più» Ma alcuni solerti custodi 
e un poliziotto non hanno permes­
so che si entrasse nel cortile e lo 
striscione è rimasto appeso al can­

cello esterno ancor più visibile al 
lavoratori dei cantieri 

•Vogliamo giustizia — ha detto 
Franco Giordano che assieme a 
Paolo Amabile e Paolo Fedeli, della 
direzione nazionale della Fgci ha 
partecipato al corteo — Vogliamo 
costruire la carta del diritti di que­
sti ragazzi che finora non hanno 
avutola possibilità di far sentire la 
propria voce e 11 desiderio di poter 
avere un lavoro degno di questo 
nome, una tutela sindacale, norme 
di sicurezza e orari adeguati, un sa­
larlo vero Da questa città lancia­
mo proposte precise per sconfigge­
re il lavoro nero* 

a. QUO. RAVENNA — Il corteo dagli snidanti a, In basso, la disperailona dai paranti dalla vittima 

Da uno dai noatrl Inviati 
RAVENNA - Il porto è vuo­
to, allenisloso II giorno dopo, 
al cantiere Mecnavi, ci si 
aspetta che qualcuno che ha 
lavorato su quella nave ma-
edotta abbia voglia di de­

nunciare I pericoli, le omis­
sioni. lo sfruttamento E in­
vece nessuno parla Oli altri 
lavoratori invece, quelli del­
la «Compagnia portuale», so­
no pronti a raccontare ciò 
che sanno 

Ma cosa succede nel porto 
di Ravenna? Quello che è 
successo, dice il direttore 

-amministrativo della «Com­
pagnia», Valbonesl, è un epi­
sodio tremendo che non può 
capitare sul piazzali Solo nel 
Cantieri esiste questa nuova 
filosofia dell'Imprenditore 
d'assalto che lavora sola­
mente per il profitto, sonza 
pensare alle misure di sicu­
rezza II porto di Ravenna, 
aggiunge II «console» Trasfo­
ri ni, è cresciuto contando 
esclusivamente su risorse lo-

Sall, senza Interventi statali 
! chiaro, dunque, che tutta 

una serie di strutture siano 
rimaste Indietro E di queste 
strutture l privati non si so­
no fatti carico II porto è al­
l'avanguardia come offerta 
di lavoro, ma è completa­
mente inadeguato per la 
qualità del servizi II passag­
gio caotico dalla fase artigia­
nale a Quella aeml-industria-
1« per ciò che riguarda l lavo­
ri cantieristici, ha lasciato 
{candissimo spazio alle in-
ermedlaxlonl, allo sfrutta­

mento e alla concorrenza, fa­
cendo soprattutto leva sul 
bisogno di lavoro del giova­
ni La dove l lavoratori sono 
organizzati si è potuto far 
fronte alle mancanze più 

tiravi Nel cantieri, la capacl-
à contrattuale del lavorato­

ri è praticamente azzerata 
dalla saltuarietà delle occa­
sioni di impiego e dall'ecces­
so di offerta di mano d'ope­
ra Solamente l'organizza­
zione di tutti I lavori può 
consentire di uscire da que­
sta situazione precarta 

I) porto di Ravenna, ag-

Slunge il consigliere Rubbo* 
, haìondali bassi e consente 

l'attracco solamente a navi 
dì tipo antiquato, navi come 
la «Montanari» Il bacino di 
carenaggio della Mecnavi, 
l'unico Pacino a terra di 
grosse dimensioni, non e un 
servizio In più, è solamente 
un'occasione pei far prolife­
rare del lavoro a basso costo 
CI sono aree d) parassitismo, 

I «caporali» dai cantieri 
che arruolano a giornata 

La «deregulation» dei nuovi padroni rampanti 
Niente norme e soprattutto niente sindacato 

ma il porto non è tutto cosi 
C'è li tcaporalato*,' ci sono i 
camionisti chn non rispetta­
no le tariffe ufficiali Ma ci 
sono anche le compagnie se­
rie che le rispettano CI man­
ca da dieci anni un pronto 
soccorso sul posto un'ambu­
lanza arriva solo dopo mez­
z'ora No, non è 11 porto que­
sto, sono solo alcuni perso­
naggi, ben identificati che ci 
speculano sopra 

Uno dei ragazzi uccisi nel 
tunnel, l'altro ieri prendeva 
per dieci giorni di lavoro, la­
vorando dieci ore di seguito, 
appena 650mlla lire Cornee 
possibile che nessuno con­
trolli? Che si accetti questa 
situazione? 

Esiste la ditta appaltata-
ce, in questo caso la Mecna­
vi dice un ragazzo che si è 

licenziato perché aveva pau­
ra di lavorare nei serbatoi 
del carburante, che chiede 
ad altre ditte personale a 
tempo quindici-venti giorni 
per effettuare 1 lavori più ro­
gnosi e meno sicuri Vige II 
meccanismo della concor­
renza e può capitare di lavo­
rare per cifre Irrisorie Chi si 
batte dice un facchino della 
«Compagnia», perché le aree 
siano privatizzate vuole solo 
il guadagno All'imprendito­
re, In fondo cosa importa se 
muoiono delle persone? 

Ma chi è 11 responsabile dei 
controlli, chi doveva verifi­
care che ci fossere tutte le 
condizioni di sicurezza? Il 
ministro Zamberlettl, a cal­
do ha detto che le autorizza­
zioni al lavori le deve dare la 
Capitaneria di Porto II te­

nente Fausto Scarpelli ni è 
convinto di altre cose II pe­
rito chimico del porto — dice 
—, che è un libero professio­
nista iscritto all'elenco dei 
periti chimici, controlla che 
non ci sia presenza di gas a 
bordo Se tutto è In ordine 
l'autorità marittima dà l'au­
torizzazione Inoltre, anche 
l'Ispettorato del lavoro è te­
nuto a verificare le condizio­
ni di lavoro Anche per 1 la­
vori con fiamma si deve pre­
sentare 11 certificato di non 
pericolosità No), come Capi­
taneria di Porto, dobbiamo 
controllare solamente la si­
curezza portuale In genere e 
slamo giuridicamente chia­
mati a verificare solo 11 lavo­
ro del marittimi Alla Mon­
tanari c'erano degli artigiani 
e c'era un direttore dei lavori 

che avrebbe dovuto control­
lare tutte le compatibilità 
Avevano avuto l'autorizza­
zione per eseguire lavori con 
fiamma in un certo punto, 
ma se poi hanno lavorato al­
trove non slamo In grado di 
controllarlo Se, prima di 
saldare, avessero fatto finire 
di pulire II serbatoio, non sa­
rebbe successo niente Se 
quella nave non fosse stata 
in bacino e se vi avessero la­
vorato dei marittimi la com­
petenza sarebbe stata la no­
stra È una tragedia che si 
poteva evitare con opportuni 
controlli che solo la direzio­
ne del lavori aveva 11 compi­
to di effettuare Dello stesso 
parere sono anche I lavora­
tori della «Compagnia por­
tuale- di fronte alla com­
plessità del problemi del la­

voro al porto, dicono, le au­
torità marittime possono fa­
re ben poco nonostante siano 
sempre presenti ed Interven­
gano tutte le volte che ven­
gono chiamate e diano la lo­
ro disponibilità 24 ore al 
giorno Ora, l'autorità giudi­
ziaria dovrà stabilire la veri­
tà ed Individuare le respon­
sabilità Ma chi riuscirà a 
mettere ordine ndel sottobo­
sco del cantieri, chi riuscirà 
ad annientare la figura del 
•caporali» che sanno dove 
pescare per poche lire una 
disponibilità totale e dispe­
rata ad un lavoro infame co­
me quello che ha causato la 
morte di 13 persone? 

I «caporali» stanno nel lo­
cali vicino ut parld, non nel 
bar come Ieri hanno scritto 
alcuni giornali, aspettano 11 
giovane disoccupato e gli of­
frono un lavoro nero 

«E una tragedia annuncia­
ta — dice De Renzi, segreta­
rio della Fiom-Cgtl di Ra­
venna — Già l'anno scorso 
abbiamo denunciato alla 
commissione di coordina­
mento di tutte le vigilanze 11 
caporalato, l'evasione fisca­
le, la violazione delle norme 
contrattuali, ti mancato ri­
spetto delle più elementari 
norme di sicurezza Abbia­
mo stilato una lista delle 
aziende irregolari In questa 
Usta ci sono due delle ditte 
che stavano lavorando sulla 
"Montanari" la Gmr e la 
Slrco Inoltre abbiamo ac­
certato che 1 lavori di pulitu­
ra e di carpenteria non si 
possono svolgere nello stesso 
momento Per questo stiamo 
valutando di sporgere una 
denuncia alla magistratura 
Nel cantiere — aggiunge De 
Renzi — non ci sono regole, 
non si vuole il sindacato e sì 
fanno anche 240 ore al me­
se» Ma la «deregulation» vie­
ne alimentata anche dalle 
stesse aziende a partecipa­
zione statale all'Ante, ad 
esemplo, gli appalti vengono 
assegnati con tempi molto 
ristretti e ciò comporta, per 
le aziende, la necessita di 
avere brusche variazioni nel­
le unità lavorative necessa­
rie e quindi 11 ricorso a pre­
stazioni esterne 

Uno striscione nero con 
una scritta azzurra «Mal più» 
campeggia ora sul cancello 
della ditta Mecnavi L'hanno 
lasciato gli studenti Ieri mat­
tina per ricordare del giova­
ni uguali a loro 

Andrea Guermandi 

La statistica accusa: 
dieci morti al giorno 
è la media in Italia 

Ogni anno un milione di infortuni sul lavoro, dei quali 2000-
2500 mortali - L'attività di prevemione - Le negligenze a Ravenna 

Dilla nostra redazione 
BOLOGNA — A Ravenna ne sono morti tre­
dici In una sola volta Ma ogni giorno, In 
Italia, si registra un «caso Ravenna» Sono, 
Infatti, dieci-undici In media l decessi quoti­
diani per Infortuni sul lavoro 

"Ogni giorno —• osserva Leopoldo Magelll, 
responsabile del servizio medicina del lavoro 
di una Usi bolognese e presidente, fino a 
qualche settimana fa, della Società naziona­
le degli operatori della prevenzione — c'è un 
agricoltore che muore nei campi (soprattutto 
se è alla guida di una macchina agrìcola), un 
muratore che cade da una impalcatura mai 
messa, un operaio che resta coinvolto In 
qualche tragica esplosione Complessiva­
mente non sono mal meno di dieci è la me­
dia nazionale giornaliera E perciò una quasi 
Ravenna, solo che non fa registrare quell'im­
patto emotivo, quell'attenzione che giusta­
mente hanno avuto le tredici vittime dell'in­
cidente a bordo della "Elisabetta Montana­
ri". 

Ogni anno, In Italia, si registrano, media­
mente, un milione (e più) di Infortuni sul la­
voro In fabbrica o nel campi 'Quelli mortali 
— fa notare Magelll — oscillano dal 2 000 al 
2 500 È una costante nel 1980, per esemplo, 
sono stati, in base alle denunce dell'Inai], 
2 449 l anno dopo 2 321 Cosi con variazioni 
non sostanziali per gli anni successivi ABo-
logna per esemplo, nel 1981 1 morti, tra l 
lavoratori dell Industria e quelli dell agricol­
tura, sono risultati 56 cinque di meno nel 
1985 Gli unici dati che hanno fatto registra­
re un calo significativo riguardano, almeno 
per la nostra provincia, gli Infortuni da 
27 629 nel 1980 sono passati a 18 674 nel 
1985» 

E certamente dovuto alla vostra attività di 
controllo e di prevenzione? "Anche» 

Ma nei porti a bordo delle navi? I tragici 
fatti di Ravenna non fanno certamente pen­
sare ad azioni preventive di sorta Chi deve 
Intervenire? I servizi delle Usi? Le autorità 
marittime'' 

«Quando la nave è in mare — spiega Fran­
co Brun, coordinatore dei servizi di igiene e 
medicina del lavoro dell'assessorato regiona­
le alla sanità dell'Emilia Romagna, già re­
sponsabile dello stesso servizio presso PUsl di 
Ravenna — le competenze non sono nostre» 

La »Ellsabetta Montanari», però, era a ter­
ra In cantiere 

•Quando si devono eseguire lavori di ma­
nutenzione e riparazione — dice Brun — Je 
competenze dovrebbero essere nostre A Ra­

venna abbiamo raggiunto un accòrdo tra le 
irto, la Con ' 

. - ivverto 
cantiere» 

Capitaneria di pono, la Compagnia portuale 
e IT/si ci avvertono ogni qua! volta si apre un 

Come è potuto allora accadere l'Incidente 
a bordo della «Elisabetta Montanari»? 

"CI sono state gravi negligente La 
Mec/Navi e le altre ditte addette ai lavori e 
bordo della "Montanari", una volta avuta 
l'autorizzazione generica da parte della Ca­
pitaneria di porto, non hanno informato 
(erano tenute, Invece, a farlo) gli organi di 
vigilanza Così, senza nessun controllo pre­
ventivo, si sono avviate due attività letteral­
mente incompatibili sopra, alcuni operai a 
maneggiare la fiamma ossidrica senea *t-
(rezzature antincendio, come pare, a portati* 
di mano, sotto, altri operai in cunìcoli di 60 
centimetri di diametro senza maschera pro­
tettiva Jn queste condizioni credo che nessu­
no di noi avrebbe permesso l'apertura del 
cantiere» 

"In generale, per quan to riguarda le attivi­
tà lavorative nelle aree portuali *- osserva 
Brun — bisogna chiarire, a livello nazionale, 
quali sono le competenze, ma soprattutto i 
canali attraverso 1 quali attivare in forma 
preventiva gii interventi di vigilanza» 

*Finora siamo andati avanti — osserva 
Brun — senza nessun protocollo, ognuno per 
conto proprio C'è una controversia naziona­
le In atto da alcuni anni ormai Da tempo si 
sarebbe dovuto formulare un regolamento 
tipo, invece Ravenna ne ha uno assoluta­
mente diverso da quello di Livorno, ma an-
cbediGenovaodi Trieste Bisogna applicar*} 
anche nei porti le norme e le leggi a cui fac­
ciamo riferimento per le attivata favor» ti ve 
nelle aziende? Qualcuno sostieneche la legge 
547, del '55 sulla prevenzione degli infortuni 
non sia applicabile A Ravenna abbiamo In­
vece ritenuto che lo sia e su questa base ci 
slamo accordati con la Capitaneria diporto e 
la Compagnia portuale* 

Ma unalegge dei '55 non è un po' vecchiot­
ta? 

*Non ne parliamo È tutta da rivedere Solo 
che ad otto-nove anni dalla riforma sanita­
ria, qm sto problema si e perso per strada. 
Tempo fa si è insediato un comitato Intermi­
nisteriale che sta tentando di correggere e 
uniformare la normativa, ma gli interessi in 
gioco sono talmente tanti che quelli dell'In­
dustria tirano da una parte, quelli del Lavoro 
dall'altra. Quelli delia Sanità da un'altra an­
cora, con il risultato di non essere giunti a 
capo di nulla» 

Franco Da Felle* 

Paolo, un lavoro per non chiedere soldi in casa 
Storia di una delle giovani vittime - Aveva un diploma di ragioniere ma si «arrangiava» per rendersi autonomo - Qualche ora dopo la morte 
qualcuno è andato a casa della madre e, senza dirle niente della disgrazia, ha recuperato il suo libretto di lavoro per mettere in ordine ì registri 

Noitro aarvlilo 
RAVENNA - Asfissiato in fondo 
ad una nave, in un budello non più 
largo di 70 centimetri, al suo primo 
giorno di lavoro senza un regalare 
contratta aen?a la ben che minima 
misura di sicurezza, senza una ra­
gione Cosi è morto Paolo Seconl, 
giovanissimo (aveva appena 23 an­
ni) come gran parte delle altre vit­
time e come loro finito tra le maglie 
di un'organizzazione che reclutava 
disoccupati per li «fronte del porto», 
dov'erano chiamati a svolgere I la­
vori che nessun altro era disposto a 
fare La telefonata di chiamata 
Paolo l'aveva ricevuta alle set e 
mensa di giovedì «era Dopo cena 
a) bar, non aveva nascosto agli 
amici le sue perplessità per un me­

stiere pericoloso, assolutamente 
sconosciuto 

«Ma aveva accettato io stesso — 
racconta Alberto un amico che lo 
conosceva bene -- perchè era un 
tipo orgoglioso e proprio non gii 
andava giù di chiedere I soldi in ca­
sa Aveva lavorato fino all'estate 
scorsa come impiegato in una ditta 
commerciale ma poi aveva lascia­
to perdere al era licenziato E non 
solo perche II lavoro sedentario 
dietro una scrivania non faceva 
perlui ma anche perché io sfrutta 
vano Lo facevano lavorare dieci 
ore al giorno, ma gli pagavano J 
contributi solo per la meta E coàl 
era rimasto disoccupato Aveva 
cercato si era sbattuto in lunga e 
In largo, ma aveva ottenuto solo 

promesse mezze parole Nel frat­
tempo li primavera gii aveva mes­
so in corpo una gran voglia di fare 
Ave\a tirato fuori la motocicletta 
con la quale t estate scorsa erava­
mo stati in Spagna, ma per rimet­
terla in ordine ci volevano dei soldi 
E cosi appena è arrivata quella te­
lefonata ha deciso di accettare Ma 
non io avrebbe fatto per più di un 
paio di settimane perché sospetta­
va clie si trattasse di qualcosa di 
sporco» 

Che tipo d'uomo era dunque 
Paolo? Oli amici lo definiscono una 
persona sensibile sempre pronta a 
scherzare con gli altri Con in tasca 
un titolo di studio da ragioniere ma 
non per questo esitante di fronte 
alta necessità di lavorare «di brac­

cia" 
«Fisicamente era un toro — rac­

conta la zia Giovanna — e non per­
dei a occasione per mettere al lavo­
ro questa sua forza fisica Faceva 
sport amava Ja motocicletta Ma 
era anche un ragazzo sensibile Da 
quando era morto II padre era di 
ventato lui I uomo di casa Tornava 
prima la sera stava vicino alla ma-
drc Vuole sapere un particolare 
che ci ha lasciati di sasso* Quando 
la sera della disgrazia siamo entra­
ti in camera sua, aoblamo trovato 
sul suo tavolino una Bibbia aperta 
Slamo andati a vedere ed abbiamo 
scoperto Che la sera prima di mori 
re aveva letto La strage degli in 
nocrnti » 

Paolo Seconl se n è andato così 
La sua è una storia uguale a quella 
di tanti altri ragazzi dei quali con­
divideva ansie aspettative, delu­
sioni Ma soprattutto una gran vo 
glia di vivere Ma per lui 1 epilogo è 
stato divergo £ stato I epilogo 
amaro (il una morte tragica e as 
surda E non può che suscitare "Al­
tro sbigottir! ito e tanta rabbia il 
cinismo di e tu poche ore dopo la 
sua morte si e pre&tntato a casa 
sua per prelevare 11 suo libretto di 
lavoro "perche — hanno avuto 11 
coraggio di dire alla madre — sa, in 
un cantiere non si sa mai può sue 
cedere un incidenti • 

Andrea Montanari 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Sulle banchi­
ne, fra gli elevatori, a bordo 
delle navi e è stato ieri mat­
tina anche un giudice il 
pretore del lavoro Alvaro 
Vigotti II magistrato dc\e 
pronunciarsi su un quesito 
rilevante se quella parte 
dei decreti emanati da Ro­
berto D'Alessandro che 
hanno eliminato i famosi 
••caporali. a bordo delle na­
vi abbiano o meno ridotto 
le garanzie di sicurezza del 
lavoro s\olto In stiva dai 
portuali 

L'intervento del magi­
strato era stato richiesto da 
due portuali della Compa­
gnia Unica che hanno so­
stenuto di non sentirsi più 
tutelati, sotto il profilo della 
sicurezza dopoché il decre­
to ha abolito il caposquadra 
ed hanno quindi chiesto al 
pretore che imponga al Cap 
di ripristinare l'avviamcn-

Sicurezza 
a Genova 
Si muove 
il pretore 

to a bordo di questa figura 
professionale Di parere op­
posto e m\ eco il Cap che so­
stiene d'aver perfettamen­
te tutelato la sicurezza del 
lavoro a bordo ed in banchi­
na attraverso figure profes­
sionali sostitutive del capo­
squadra il responsabile na­
ve ed il tecnico coordinato­
re 

II problema, In estrema 
sintesi, è questo con la vec­
chia organizzazione 11 capo­
squadra era responsabile 

diretto (e in caso dì infortu­
nio era anche coinvolto pe­
nalmente) della sicure**», 
Con la nuo\a manca o al* 
meno sembra mancare una 
figura che dia le stesse ga­
ranzie Ieri, prima del so­
pralluogo in porto, il preto­
re ha chiamato a deporre 
Paride BaUnì II console ha 
dichiarato che «dopo I de­
creti nessuno sv olge, di nor­
ma, le funzioni di garante 
della sicurezza del la\oro a 
bordo-

Quella della slcureojt e 
argomento di grande rilie­
vo in porto non verificare 
prima del l*\oro 1 mezzi dì 
sollevamento e l'altìdabili­
ta degli strumenti può pro­
vocare gravissime conse­
guenze Dopo la Usila U 
pretore ha convocato le 
parti il 18 m a n o per la di­
scussione, 

p, S. 


